
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Negli Usa 
il fumo passivo 
è ufficialmente 
cancerogeno 

Negli Stai Uniti il (umo passivo è ufficialmente canceroge
no: ad includerlo per la prima volta nella lista nera delle 
sostanze accusate di provocare tumori nell'uomo e' stata 
l'Epa, (Enviromental protection agency). l'agenzia ameri
cana per l'ambiente. In uno studio dell'agenzia che gli 
esperti considerano definitivo, il fumo passivo e posto alla 
stregua t i sostarze come il benzene e l'arsenico. La ricer
ca dell'Epa indica che ogni anno 2.500 persone muoiono 
di cancro ai polmoni per aver respirato il fumo delle siga
rette altrui. «Non ci sono dubbi: bisogna proibire il lumoin 
tutti i luoghi chiosi aperti al pubblico», e slata l'immediata 
reazione della -coalizione antifumo», il gruppo di pressio
ne che vorrebbe dal congresso misure immediate su lutto 
il territorionazjgnalc. Più prudenti gli ambienti favorevoli 
al tabacco, secondo i quali il rapporto dell'agenzia federa
le è "preliminare e non di prima mano» e rappresenta solo 
un -invito all' approfondimento» per gli operatori del setto
re. 

46.000 km quadri 
di foresta 
amazzonica 
in meno 

Il disboscamento dell' 
Amazzonia, con tagli di al
beri e incendi, è aumentato 
fra il 1988 e il 1989 di 
16.000 chilometri quadrati. 
Questi dati sono siati lorniti 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dal segretario di Stalo brasi-
" " " " ^ ™ . — « • — • - » - - - — • nano per la scienza e la tec
nologia, il professor Jose Goldenbcrg, già rettore dell'Uni
versità di San Paolo, in un convegno scientifico apertosi ie
ri a Mamus. I dati sono stati ottenuti attraverso un satellite 
Landsat dall' Istituto brasiliano per le ricerche spaziali (In-
pe), con un marcine di errore del 20 percento. Ha sorpre
so mollo, invece, I' aumento del disboscamento nell'im
menso stato di Amazonas. che finora era statorisparmialo. 

Un supertelescopio 
di 32 metri 
per esplorare 
lo spazio profondo 

Si lavora tulle le notti a 
Lords Bridge, a Cambridge, 
attorno al telescopio dell'U
niversità di Manchester, per 
garantire il massimo della 
precisione a questo nuovo strumento. L'obiettivo è quello 
di portare la precisione a un decimo di millimetro. Gran 
parte del lavoro deve essere fallo dopo il tramonto perchè 
il grande riflettore di 32 metri di diametro deve avere il 
tempo di raffreddarsi e mantenere una temperatura co
stante. Il rilleltore, costruito con piastre di alluminio mon
tate individualmente su una intelaiatura di acciaio, lari 
parte di una rete di telescopi che sarà la più potente del 
mondo. Gli altri telescopi, sei, si collegheranno con il tele
scopio eli Lords Bridge e fra di loro via radio e funzioneran
no comi; se fossero un unico strumento di osservazione di 
225 chilometri di diametro. Questo supertelescopio colle
gllerà la Gran Bretagna con il sistema europeo di interfero
metri a base molto ampia che fornirà agli astronomi la 
possibil, ta di vedere il nucleo di galassie distanti. 

Ozono: 
le proposte 
delle aziende 
chimiche 

Inizia oggi la fase .ministe
riale» della conferenza di 
Londra sulla protezione 
della fascia d'ozono, Intan
to però si sta concludendo 
la fase tecnica e diplomali-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ca che aveva il compito di 
™ ^ ^ — ™ " * ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ preparare il lavoro ai politi
ci. Ieri, a conclus one di questo primo momento, le 16 più 
importanti aziende chimiche del mondo produttrici di gas 
«bucaoiono» e dei suoi sostituti hanno tenuto una confe
renza slampa per presentare la loro proposta. Che è. in 
sintesi, questa: disponibilità a coordinare a livello intema
zionale la ricerca sui sostituti dei gas clorofluorocarburi. Il 
coordinamento dovrebbe avvenire attraverso due consor
zi, uno (denominato Afeas) avrebbe lo scopo di valutare 
l'accettabilità ambientale dei sostituti, l'allro (denominato 
Pali) dovrebbe verificare le caratteristiche tossicologiche 
dei nuovi prodotti. 

400 scienziati 
per la protezióne 
delle zone 
umide del mondo 

Quattrocento scienziati, 
economisti e rappresentan
ti dei governi di tutto il 
mondo si riuniranno da og
gi e lino al 4 luglio a Mon-
treux, in Svizzera, per di-
sculere della prolezione in-

™™"™,"™—*,,™l*^™—*"™"̂ "™ (emozionale delle zone 
umide, indispensabili all'equilibrio ecologico del pianeta. 
Nelle zone umide nascono i due terzi dei pesci pescati nel 
mondo Esse contribuiscono a tenere sotto controllo le 
piene dei corsi d'acqua, a stabilizzare le rive ed a mante
nere le nappe freatiche necessarie all'agricoltura. Sono 
inoltre straordinariamente produttive: una zona umida 
può produrre otto volte la quantità di materia vegetale 
prodotta da un campo di grano. Per gli uccelli migratori 
sono ur. rifugio ineguagliabile: la sopravvivenza di 18 delle 
31 specie europee di uccelli minacciale di estinzione (fra 
cui il famoso pellicano dalmata) dipende dalle zone umi
de. 

ROMEO BASSOLI 

Laser nelle vene 
• 1 Metti un laser nelle vene. 
È l'ultima innovazione in fatto 
di cardiologia invasiva, presen
tata insieme ad altre novità del 
settore nel corso di un conve
gno organizzato da Università 
di Pisa e Cnr che si conclude 
venerdì ad Alghero. Si tratta di 
un vero e proprio laser, che 
viene inserito nelle arterie co
ronariche mediante un catete
re e serve a distruggere gli aie-
romi, ossia le placche di gras
so e calcio che ostacolano la 
circolazione sanguigna. Da 10 
anni l'angioplastica (è questo 
il nome del trattamento) sta 
affermandosi come una proce
dura sicura, non traumatica (si 
attua in anestesia locale), pre
ziosa per molti malati che una 
volta sarebbero stati costretti a 
scegliere tra un mie-vento chi
rurgico impegnativo come il by 

bass ed una terapia farmacolo
gica di esilo incerto. 

La procedura più diffusa 
prevede l'inserimento a partire 
dall'arteria (emorale di un ca
tetere che termina in un pal
loncino di pochi millimetri di 
diametro. Una volta a contatto 
con il vaso ostruito, il pallonci
no gonfiandosi spinge l'alerò-
ma contro le pareli del vaso, ri
portando la circolazione alla 
normalità. 

A fianco del palloncino, si 
stanno affermando tecnologie 
più sofisticale. Oltre al laser e 
possibile inserire nel catetere 
un bisturi in miniatura (l'atero-
tomo) che taglia via la sostan
za che ostruisce la vena, una 
fresa che la sbriciola oppure 
una minuscola molla che vie
ne lasciata in loco per impedi
re all'arteria di chiudersi. 

Intervista a Evelyn 
Fox Keller, nota per la sua critica 
alla violenza della Big Science 

.Dobbiamo riflettere 
insieme, tenendo aperto il dialogo 
tra saperi diversi, dice la studiosa 

La femminista scienziata 
Evelyn Fox Keller è nota per la sua critica femmini
sta della scienza espressa in molti saggi e in due libri 
tradotti in italiano: «Sul genere e la scienza» e «In sin
tonia con l'organismo», una biografia della genetista 
Barbara McClintok, Nobel 1983. In questa intervista 
la scienziata spiega come decise di usare la catego
ria di genere, derivata dalla biologia e spiega il suo 
impegno sociale. 

SYLVIE COYAUD 

M Evelyn Fox Keller e stata 
all'inizio degli anni 60, a Har
vard, una studentessa prodigio 
di fisica teorica; un suo articolo 
sulla difficoltà per una donna 
ad esistere nel mondo dei fisici 
(•The Anomaly of a Woman in 
Physics») fece però tanto scal
pore che soltanto Walter Gil
bert accettò di esserne il rela
tore della tesi. Da giovane ri
cercatrice, partecipò alla pro
testa studentesca all'università 
di Stanford, mentre contribui
va al rilancio della formalizza
zione matematica dei sitemi 
biologici, con lavori nel campo 
della dinamica non lineare e 
con alcuni modelli fecondi, 
come quello utilizzato poi dal 
premio Nobel Ilya Prigogine 
nel teorizzare le strutture dissi-
pative. 

Evelyn Fox Keller è noia per 
la critica femminista della 
scienza, espressa in numerosi 
saggi e in due libri tradotti in 
italiano, -Sul genere e la scien
za» (Garzanti, 1987) e «In sin
tonia con l'organismo», una 
biogralia della genetista Bar
bara McClintock, Nobel 1983 
(La Salamandra. 1987). Di 
passaggio a Milano, e stata 
ospite, oltre che della Casa 
della cultura, del .Ciclotrone», 
settimanale scientifico di Ra
dio Popolare di Milano. Le ab
biamo rivolto alcune doman
de. 

Quando ha deciso di mare 
la categoria di genere, deri
vala dalla biologia, per par- ' 
lare della divisione sessuale 
del ruoli? 

Alla line degli anni CO. sposata, 
con due bambini piccoli, an
che se mollo presa dai modelli 
matematici, sentivo il mondo 
che mi esplodeva intomo, il 
Vietnam, la prolesta degli stu
denti, e provavo una forte am
bivalenza verso la scienza, una 
gran contusione sul ruolo di 
donna che mi aspettava, e ho 
finito con girare per bibliote
che, alla ricerca di dati sulle 
scienziate. Ho scoperto che la 
maggior parte scompariva nel
l'oscurità, divorata da enormi 
tassi di attrito. Mi ci sono voluti 
cinque anni per capire in quali 
termini si poneva il problema: 
non della natura delle donne e 
della natura della scienza si 
trattava, ma di un'ideologia del 
genere, del modo in cui pen
siamo natura, genere, scienza, 
in cui costruiamo istituzioni di 
mascolinità, femminilità, ma
ternità, e scienza. Non una 
questione di biologia, di cor
po, ma di visione e di rappre
sentazione. 

In quegli anni si faceva stra
da la teoria della complessi
tà, Non ha reso la scienza 
più accogliente verso le dif-
fcrnze, anche verso la diffe
renza sessuale quindi, non 
le ha riconosciuto una pro
duttività propria, come 
quella del Caos per la mate
matica? 

Anche la dinamica non-linea
re sembrava coerente con la 

mia critica femminista. Ma la 
situazione e risultala, ancora 
una volta, più complicata. Og
gi ho ben presente che non 
esiste posizione filosofica che 
non possa essere cooptata dal 
mondo scientifico. Faccio un 
esempio che mi tocca da vici
no. Per molti di noi, Barbara 
McClintock ha rappresentalo 
l'affermazione decisa di una 
visione alternativa della scien
za, -organismica», sotto il se
gno dall'interazione, all'oppo
sto dell'interventismo diffuso 
in biologia molecolare. Il fatto 
paradossale di cui dobbiamo 
tenere seriamente conto e che 
proprio l'ingegneria genetica e 
stata la principale utilizzatrice 
del lavoro della McClintock 
sulla trasposizione. E un caso 
da manuale: un lavoro che na
sce da una visione della com
plessità, «in sintonia con l'or
ganismo*, dal rispetto per 
l'ambiente, viene usato per 
scopi esattamente contrari. La 
trasposizione è oggi la tecnica 
principi! dell'ingegneria gene
tica e della sequenziazione dei 
geni; e usata per ralforzare una 
pratica, e soprattutto una filo
sofia del tutto antitetica a quel
la della McClintock. Quindi 
stiamo attenti al paradigma del 
Caos e alla sua affascinante 
matematica, alle seduzioni 
teoriche della dinamica non li
neare: possono venir usati per 
scopi che ne sconfiggono le 
premesse. 

La Big Science, la scienza 
prepotente cattura grandi 
risone umane ed economi
che. Lei, le femministe e gli 
scienziati Impegnati social
mente, quelli che dissento
no, come si difendono? 

Sono tempi duri per le femmi
niste, per la sinistra radicale, la 
gente impegnata nel cambiare 
la società. Ci rendiamo conto 
che il cambiamento è addirit
tura plateale, e del tulio indi
pendente dai nostri storti. La 
nostra analisi si dimostra una 
guida inadeguata alla realizza
zione dei nostri progetti. Non 
era cosi sci o sette anni fa. era
vamo più ottimisti, (o per pri
ma. Il premio Nobel a Barbara 
McClintock 6 slato un regalo 
meraviglioso per molti di noi; 
sono venute alla luce conce
zioni alternative della scienza; 
si 0 rillcttulo su una ridistribu
zione delle risorse scientifiche. 
Il mondo è passato, 6 slato in
ghiottito, cooptato, ricuperato 
da un prevalente sentimento 
ben diverso, dal potere del 
profitto, dal ritomo di una filo
sofia allarmante e pervasiva: 
quella del determinismo gene
tico. Come resistere? 

Non Intendevo chiederle ri
sposte pratiche, che forse 
ancora non ci sono, ma i l ti
po di pensiero con 11 quale si 
possono cercare. 

Sono un'intellettuale, allora la 
risposta pratica, politica, e 
quella intellettuale, coincido
no. Per me, resistenza significa 
tornare alla lavagna: pensare il 

pensiero necessario per af- • 
Ironlare la situazione data. Og
gi cerco di def -.ire il rapporto 
tra roppresenL-zione e inter
vento all'interni) della teoria 
scientifica. Noi abbiamo cre
duto che il Caos, la genetica di 
McClintock fossero molto con
vincenti di per se, senza curar
ci di analizzare un elemento 
essenziale: il rapporto tra 
scienza inlesa come teoria e 
come intervento tecnologico 
sul mondo materiale. Le teo
rie, in quanto r.ipprcsentazio-
ni, riflettono un'interpretazio
ne politica e culturale del 
mondo: come sì traduce tutto 
ciò all'esterno? Ci vuole un po' 
di filosofia insomma, una volta 
assodato che nessuna teoria, 
nessun sapere è Frivo di con
seguenze, e che non esiste tra 
teorie e conseguenze un nesso 
semplice, bensì un nesso com
plesso. Eccoci di nuovo alla 
complessità, quella dei nume
rosi interessi diversi che qui 
convergono. Pi relè un pro
gramma di riccr :a «funzioni., e 
necessaria una convergenza 
che a sua volta ì il prodotto di 
un momento storico particola
re e, manco a dirlo, comples
so. 

Un'Impresa solitaria? 
Speriamo di no. Servono due 
strumenti: uno facile e uno dif
ficile da ottenere. Comincio da 
quello facile clic già è operan
te: la necessaria coopcrazione 
Ira quelli che -Mettono sulla 
scienza, da femministe, storici, 
filosofi, sociologi, psicologi, 
ecc. L'allro, qu.isi irraggiungi
bile, e questo: chi lavora nella 
scienza deve partecipare al
l'attivila di chi sulla scienza ra
giona. Invece funziona un 
principio di esclusione, che le 
femministe hanno scoperto a 
loro spese: la critica al femmi
nile della scienza ha avuto ori
gine tra le scienziate, ma que
ste poi hanno d sertalo il terre
no scientifico. Lo scisma e sta
to mortale. Purtroppo la critica 
femminista è diventata incom
prensibile alle donne e agli uo
mini di scienza. Da dove verrà 
mai un cambiamento, se un 
pensiero critico che potrebbe 
modificare il lavoro scienlilico 
risulta inaccessibile agli stessi 
interessati? 

L'opinione pubblica, non so
lo americana, chiede conti
nui prodigi alla biologia, 
per risolvere problemi veri 
ed urgenti: dall'Inquina
mento all'Aids, tJ cancro, al
le malattie ereditarle. La cri
tica della scienza, femmini
sta o meno, non rischia di 
essere impopolare? 

Nel (arsi pubblicità, gran parte 
del mondo scientifico gioca 
pesantemente d'inganno pur 
di capitalizzare l'ovvio deside
rio della gente per rapide solu
zioni. Il Progetto Genoma ne è 
un perfetto esempio. Drena 
quantità di risorse umane ed 
economiche e viere spaccialo 
come la fontedi future soluzio
ni ad una vasta gamma di pro
blemi. Ma prevenzione o tera
pie sono le ultime preoccupa
zioni dei responsabili del pro
getto. Lo stesso Charles Cantor 
confessa tranqu.llamente, non 
pubblicamente però, che a lui 
interessa l'evoluzione e basta, 
e ammette tutta più che il Pro
getto Genoma fornirà spunti 
per nuove tecniche diagnosti
che. Qui il da 'arsi è chiaro: 
svelare la fondamentale diso
nestà della retorica usata nella 
rappresentazione di quei tipo 
di scienza. 

Disegno 
di Mitra 
Divshali 

Un immaginario alternativo 
MIRCACORUZZI 

• • Nella sua co"iteren.ca su 
«Il genere e la scienza» presso 
la Cosa della Cultui j di M lano, 
Evelyn Fox Keller l a proposto 
le questioni su cui 'ita divoran
do attualmente e « nuovi ap
procci che sta seguendo. L'e
pistemologa femminista 0 par
tita dalla constatatone che la 
scienza, almeno negli Usa, 
non dà alcun segno iti essere 
stata modificata tirili inclusio
ne di più donne, ne d n loro 
tentativi di rimuovere ; sejni di 
genere dal proprio discorso 
scientifico. E ciò, s fondo Kel
ler, pone la necessii.'l di un al
tro livello di analisi, che vada 
al di là deH'esposizjoiii* del 
luogo e della funzione worica 
dell'immaginario di genere 
nella storia della : « : n M mo
derna, verso un'analisi dì co
me questo immaginario abbia 
influenzato lo sviluppo cogniti
vo e materialedell.'i mellita. 

•Ad ogni dato momento, in 
ogni data disciplina - spiega 
Keller - si può idcr liticare una 
variabilità lungo quattro assi, 
strettamente Inte-chpendenti: 
lo scopo della rlceioi scientifi
ca, le domande crii" vengono 
ritenute le più significative da 
porre, le metodologie teoriche 
e sperimentali coiiiidci.ite le 

più produttive per affrontare 
queste questioni, infine quale 
nsposta viene ritenuta accetta
bile. Vi sono molli momenti 
nella storia della scienza in cui 
delle visioni alternative posso
no sopravvivere abbastanza a 
lungo per consentire l'identifi
cazione sia della loro distintivi-
tà sia delle pressioni selettive 
contro le quali devono com
battere». 

Rimane tuttavia la questione 
più spinosa: il successo della 
scienza cosi come Iacono»:ia-
mo, per quanto connotata dal 
genere. Si può prevedere che 
un'altra visione della scienza 
possa ragionevolmente funzio
nare altrettanto bene? «Fino ad 
ora - alferma Keller - l'atten
zione primaria della nostra 
analisi è stata sulla scienza co
me rappresentazione, anziché 
come una serie di strumenti 
per modificare materialmente 
il mondo intomo a noi. È ne
cessario e urgente compren
dere meglio cosa significhi dire 
che la scienza «funziona., e so
prattutto su cosa la scienza la
vori. Le teorie scientifiche in
dubitabilmente traggono dal 
reale, ma lo fanno in una ma
niera più libera e selettiva di 
quanto min avremmo mai 

pensato, verificando certi tipi 
di cambiamenti piuttosto che 
altri. Esse vengono prodotte in 
una tradizione particolarmen
te e1 iscorsiva, da scienziati che 
inlcragiscono tra di loro, con 
non se enziati e con i cosiddet
ti fatti del mondo inanimalo. 
Allora l'efficacia delle teorie 
che ne risultano deve cwere 
giudicata nei termini di tutte le 
inlerazicni che essi generano. 
Tali interazioni producono un 
sistema di bisogni e di desideri 
inierdipcndenti che richiedo
no come minimo una soddi
sfazione parziale da parte del
la teoria o del programma di ri
cerca per potere dire che essi 
•funzionano». 

In particolare, ricorda Kel
ler, una teoria di successo de
ve essere in grado di generare 
posti di lavoro e problemi solu
bili, devo olfrire spiegazioni 
che lo-riiscano una soddisfa
zione esletica ed emotiva, de
ve funzionare retoricamente 
per reclutare degli studenti, e 
per ottenere delle borse di stu
dio Insomma deve riuscire a 
persuadere differenti istituzio
ni che distribuiscono i fondi, 
gli scienziati stessi, il pubblico 
in un senso generale, coi suoi 
molteplici e variabili interessi. 
A lungo termine, poi, le spie

gazioni devono avere almeno 
un qualche successo preditti
vo, infine devono consentire la 
produzione di almeno alcune 
di quelle merci, per i quali il 
pubblico ritiene di star pagan
do. 

È solo risconoscendo la 
contingenza storica e sociale 
delle convergenze tra scelte, 
bisogni e desideri, che possia
mo iniziare a porci la questio
ne delle alternative. E la do
manda diventa: come possono 
le spenmentate risorse degli 
scienziati produrre una scien
za che «funzioni* in un mondo 
diverso? E quali sono gli scopi 
particolan per cui il linguaggio 
della reificazione e della domi
nazione della natura è partico
larmente appropriato? 

•Interrogarsi su eventuali 
scopi alternativi per la scienza 
alla fine del XX secolo non e 
un discorso puramente acca
demico - sottolinea Keller - . 
Sembra che abbiamo dimenti
calo di mettere la nostra stessa 
sopravvivenza tra gli obiettivi 
della conoscenza scientifica. 
Ma forse non e troppo lardi per 
nfondare il progetto della 
scienza in un linguaggio che 
codifichi un impegno alla no
stra sopravvivenza, e di quella 
del mondo intomo a noi come 
pnontà principale». 

Radiazioni nucleari, i limiti erano 
I limiti minimi di esposizione alle radiazioni nucleari 
erano troppo ottimistici. Lo ha affermato la Com
missione internazionale per la protezione daile ra
diazioni costituita dai dodici paesi che nel mondo 
fanno maggior uso di questo tipo di energia. I nuovi 
limiti riguardano soprattutto coloro che lavorano 
negli impianti nucleari, ma anche altre categorie 
professionali come i medici radiologi. 

ATTILIO MORO 

• • NEW YORK I limiti di espo
sizione dei lavoratori degli im
pianti nucleari, dei medici e 
delle categorie professionali a 
rischio fissali dai regolamenti 
della maggior parte dei paesi 
nuclean devono venire drasti
camente ridotti la misura oltre 
la quale l'assorbimento di ra
diazioni può danneggiare gra

vemente la loro salute è di 10 
rem in 5 anni. 

È questo il limile raccoman
dato dalla Commissione inter
nazionale per la protezione 
dalle radiazioni, istituita 13 an
ni fa e che comprende rappre
sentanti di una dozzina di pae
si, i maggiori Ira quelli che fan
no più largo uso della energia 

nucleare. 
Il limite precedentemente 

fissato (1977) era di 5 rem 
l'anno, quindi due volte e mez
zo maggiore di quello ora 
adottato. 

«1 lavoratori che in tutti que
sti anni hanno assorbito una 
quantità di rateazioni vicine al 
limile fissato nel '77 - ha detto 
il presidente Gel a Commissio
ne Dani Bcnin.son - hanno 
corso un rischio ben maggiore 
di quanto non avessimo calco
lato.. 

I più esposti tra loro sareb
bero i tecnici acdelti alla ma
nutenzione e a l'approvvigio
namento degli impianti. Sem
brano cosi veramente finiti i 
tempi della spensieratezza nu
cleare. 

Questa inasj iettai a revisione 

e la franca ammisuore eli leg
gerezza sono dovute al a re
cente acquisizione di da: rela
tivi alla quantità di radiazioni 
assorbita dai sopwwis;,uti di 
Hiroshima e Nagasaki: soltan
to oggi, a 45 anni e! disianza, e 
slato possibile accertare' che 
molti casi di cancro lonti stati 
provocati dall'asse rbimento di 

' radizionl dai valori tre ve ile in
feriori a quelli precedentemen
te stimali. 

L'introduzione del riunivo li
mite dovrebbe equiparale l'in
dice di rischio piofess onale 
dei lavoratori del se l'ore • lell'e-
nergia nucleare a qjtillo lei la
voratori degli altri settori: una 
vittima ogni I Ornila tnità 

Ma alcuni espci'i mei gono 
che anche nuovi limiti siano 
troppo elevati. 

Per Thomas Cochran, del 
Consiglio nazionale per la dife
sa delle nsorse e critico della 
politica nucleare del diparti
mento dell'energia, l'avere 
semplicemente accertato la 
necessità di fissare limiti più 
bassi non e sufficiente. Occor
re fissare non un limite di 
esposizione valutato su scala 
quinquennale, ma una soglia 
per la routine quotidiana che 
elimini i fattori di rischio rap-
presentdti da picchi di esposi
zione eccessiva in alcune fasi 
del ciclo lavorativo o in alcuni 
periodi dell'anno. 

In ogni caso le raccomanda
zioni della Commissione inter
nazionale per la protezione 
dalle radiazioni provocherà un 
piccolo terremoto. Molte voci 
si sono già levate perché il go
verno corra ai npari. 

L'assorbimento di dosi trop
po elevate di radiazioni minac
cia oggi 1.400.000 lavoraton 
arnenc.ini, di cui 500.000 oc
cupati nei servizi sanitari, 
300.000 nell'industria, 150.000 
nel a manutenzione e riforni
mento degli impianti nucleari, 
200.00(1 nel dipartimento della 
difesa e in quello dell'energia. 
E già si profila una battaglia a 
colpi di rem e di metodi di mi
surazione. 

Calhy S. Roche, portavoce 
del.a lobby dell'industria statu
nitense dell'energia, ha messo 
già le mani avanti:«Nessun pro
blema - ha detto subito dopo 
avere saputo dei nuovi limiti 
Ussiti dalla Commissione - , I 
lavoratori dell'industna nu
cleare americana assorbono 
normalmente radiazioni perfi
no al di sotto di quel l imi te 

Normalmente, si intende. 
Cosi come .normalmente» 

le hanno assorbite i lavoratori 
della centrale di riprocessa-
mento del combustibile nu
cleare di Sellalield. in Inghilter
ra. Solo dieci anni dopo, e al 
termine di studi e controstudi, 
c'è stato un pronunciamento 
ufficiale: almeno quattro bam
bini afflitti da leucemia aveva
no avuto il destino segnato dal 
lavoro del padre che, lavoran
do a Sellalield. aveva assorbito 
una quantità di rem talmente 
elevala da contaminare l'ap
parato riproduttivo. 

Anche in Inghilterra l'agen
zia nucleare ha preferito rifu
giarsi dietro la «incertezza» de
gli studi scientifici ma alla fine 
il governo ha dovuto alzare i li
miti delle dosi medie annuali 
assorbibili. 
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